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Intervista al «sindaco di Sagunto» reticente 
come sempre: «Non so di scandali o collusioni» 

«Assessori di Ciancimino nella mia giunta? I 
E quali sono?» - «Non abbiamo carabinieri da 
sguinzagliare alla caccia dei mafiosi, questo 

spetta ad altri» - «I cianciminiani non esistono 
più, sono nella corrente di Mazzotta» - Domani 
assieme agli ex sindaci Elda Pucci e Insalaco 

dovrebbe essere sentito dalla commissione 
antimafia, ma la De fa pressioni per far slittare 
l'audizione - Polemica con Nando Dalla Chiesa 

Parla Martellucci: «Mai vista 
a mafia al Comune di Palermo» 

Da uno dei nostri inviati 
PALERMO — SI chiama 
Nello Martellucci, ma per 
molti è stato e resterà soltan
to ili sindaco di Sagunto». 
Questo marchio gli è rimasto 
come a fuoco sulla pelle da 
quella mattina del 4 settem
bre '82, quando il cardinale 
Pappalardo lanciò la sua In
vettiva di fronte alla bara di 
Carlo Alberto Dalla Chiesa 
appena assassinato: 'Mentre 
a Roma si pensa sul da fare, 
la città di Sagunto viene 
espugnata dal nemici». Ora, 
dopo 19 mesi, Nello Martel
lucci, avvocato, democristia
no, lamico» di Andreotti, tor
na di nuovo su quella poltro
na, ambita e maledetta di 
'Sindaco di Sagunto». Bel ar
riva mentre Palermo è nella 
bufera, con politici e potenti 
nel terrore, le 'volanti» che 
ancora battono le strade cer
cando 1 latitanti, con Cianci
mino disturbato nelle sue 
ville da poliziotti e finanzieri 
Irrlguardosl. 

Martellucci su quella pol
trona ci torna, oggi, nel mo
do peggiore, dopo ricatti e 
spaccature nel suo partito, 
tra polemiche e richieste di 
annullamento della sua ele
zione, con il compito di gui
dare una giunta monocolore 
i cui assessori sono per un 
terzo 'fedelissimi» proprio a 
Vito Ciancimino. Uno sfa
scio. Avvocato Martellucci, 
non è forse vero così? 

'La soluzione della crisi 
municipale ha rappresen-
tanto un momento di unità 
di tutte le componenti del 
partito — risponde quasi 
parlando d'altro. L'impegno 
del rappresentante della di
rezione centrale, on. Felici, è 
stato chiaramente teso alla 
ricostituzione della formula 
del pentapartito...». Lo inter
rompiamo facendogli notare 
che laici e socialisti sono fu
renti, che non è tutto cosi se
reno come dice e che appena 
qualche ora prima Aristide 
Gunnella, consigliere comu
nale e vice segretario nazio
nale del PRI, aveva tuonato: 
*U monocolore a guida Mar
tellucci è una sfida alla città, 
devono dimettersi subito». 
Insistiamo, dunque. Ma lui, 
Martellucci, preferisce far 
finta di non capire: «La stima 
personale di Gunnella nel 
confronti della mia persona 
è fuori discussione. Il dissen
so è su altro. È che ti PRI, 
alla fine, ha insistito per la 
costituzione di una giunta 
bipartita e invece la DC, a 
quel punto, ha ritenuto più 
idonea la costituzione di un 
monocolore». 

E che monocolore, ci sa
rebbe da aggiungere. L'altra 
sera il Consiglio comunale è 
riuscito ad eleggere scio do
dici del sedlcìassessorl da 
nominare. Tra 1 dodici 'pro
mossi» — come detto — ben 
cinque vengono unanime
mente definiti 'fedelissimi» 
di Ciancimino: mentre altri 
candidati sono stati bocciati, 
loro cinque hanno ottenuto 
perfino piò voti di quanti 
fossero 1 democristiani pre
senti In aula. Lasciando da 

parte le filosofie, allora, non 
le sembragrave tutto ciò, av-
vocato Martellucci? 

*E chi sarebbero, di grazia, 
questi assessori? Me lo dica, 
perché lo non lo so. Qui si 
finge ancora di Ignorare che 
Ciancimino non e Iscritto al
la DC e che la sua corrente 
(ma come fa ad avere una 
corren te se è senza tessera da 
tempo? ndr) è confluita In 
quella di Mazzotta». 

'Professionista della pro
fessione, non della politica»: 
Martellucci si definisce così. 
Sarebbe uno che lì al Comu
ne c'è di controvoglia, che In
vece del sindaco preferirebbe 
fare l'avvocato. Fedele a 
questo cliché, ancora Ieri, ri
spondendo attraverso una 
TV palermitana a chi si con
gratulava con lui per l'ele
zione, ha detto: 'Auguri si, 
me ne faccia tanti. Ma non 
congratulazioni, perché lo 
questo gravoso Incarico lo ho 

assunto solo per spirito di 
servizio». 

E fu per essere fedele a 
questo 'spirito di servizio» — 
secondo lui — che due anni 
fa si cacciò In un vespaio per 
aver affermato che 11 muni
cipio di Palermo (di Palermo 
diciamo) non avrebbe tra 1 
propri compiti Istituzionali 
quello della lotta alla mafia. 

Ha cambiato Idea, almeno 
oggi? 

'Noi non abbiamo carabi
nieri da sguinzagliare alla 
caccia del mafiosi, questo 
spetta ad altri. Il compito di 
un sindaco è quello di gestire 
un'amministrazione che 
chiuda spazi ai favoritismi e 
alla penetrazione criminale». 

D'accordo, sindaco, ma gii 
appalti? Gli appalti per opere 
pubbliche, per la manuten
zione delle strade, per la luce 
e per l'acqua, quegli appaiti 
da miliardi assegnati dal Co
mune e da anni fonte di 

scandali, corruzioni e collw 
slonl con la mafia? 'Quello 
che lei dice non lo ha mal 
detto nessuno. Lo dice lei. Io 
non so di scandali al Comu-
ne e di collusioni con la ma
fia. Ricordo solo lo scandalo 
Pitagora, null'altro». 

Potrà anche essere che 
Martellucci non sappia nul
la, che queste cose ancora 
nessuno gliele abbia raccon-
tate. Rimane 11 fatto, però, 
che è tutto drammatlcamen-
te vero e che domani gli ulti
mi tre sindaci democristiani 
della città, lui, Elda Pucci e 
Giuseppe Insalaco (ci sareb
be anche Camlllerl, è vero, 
ma ha resistito al suo posto 
solo venti giorni) saranno a 
Roma per essere Interrogati 
dalla commissione Antima
fia. Sempre che la segreteria 
nazionale DC non riesca a 
sventare, In qualche modo, 
questa audizione che, in que
sto momento, viene ritenuta 

un pericolo dallo stato mag
giore dello scudocroclato. DI 
che dovrebbero parlare, In
fatti? DI appalti e d'altro, na
turalmente. Ed a Martelluc
ci, allora, occorre che qual
cuno spieghi In fretta quel 
che è accaduto. 

Ciò che sconcerta del per
sonaggio è questa commi' 
stlone tra finte Ingenuità e 
vere malizie e la durezza del
le cose che dice lasciando 
credere di star facendo un 
complimento. Quando gli 
chiediamo di Nando Dalla 
Chiesa, ciò appare evidentis
simo. Proviamo a doman
dargli se ha letto dell'ultimo 
libro del figlio del generale, 
della requisitoria contro di 
lui, Andreotti e di tutti gli al
tri andreottlant siciliani. 
'No, non ne so ancor nulla. 
Però capisco 11 dolore di que
sto giovane che ha perso un 
padre eccezionale, me lo la-

«Effetto Buscetta» a Napoli? 
E Gitolo fa pace coi pentiti 

Sorpresa al processo di S. Maria Capua Vetere dove, con il boss, vi sono oltre 150 
imputati - Arrestato a Roma Ciro Maresca - I legami tra Campania e Sicilia 

Dal nostro inviato 
SANTA MARIA CAPUA VETERE (Ca
serta) — Un fedelissimo di Cutolo è en
trato nella gabbia dei pentiti e li ha ab
bracciati, baciandoli sulla guancia co
me si usa fra «uomini d'onore». È stato 
l'unico sussulto della prima udienza del 
processo «Costagliola», il primo che ve
de imputati 157 presunti camorristi — 
a diciotto mesi dall'ordinanza di rinvio 
a giudizio — e che contiene alcuni ele
menti sull'oscuro intreccio fra certa 
parte del potere politico, la camorra e le 
brigate rosse durante la trattativa per 
la liberazione del de Ciro Cirillo. 

•Don Raffaele» è rimasto indifferente 
per sette ore. Ha parlato fìtto con i suoi 
accoliti (nella gabbia stranamente era 
riunito tutto lo stato maggiore dell'or
ganizzazione) e non si è preoccupato di 
quello che avveniva in aula. Nessuna 
dichiarazione, nessun proclama, come 
negli altri processi alla «Nuova camor
ra». Uno dei suoi uomini più fedeli — 
Michele Iafulli — ha fatto però la sua 
apparizione nella gabbia numero quat
tro, quella dei grandi accusatori dei cu-
toliani. C'è stato un attimo di suspense. 
Ci sì aspettava reazioni, violenze, grida, 
proteste, invece ci sono stati solo gli ab
bracci, le strette di mano, i baci sulle 
guance. Tutto in perfetto ossequio al 
codice di comportamento fra «cumpa-
rielli». Persino Mario Incarnato, il pen
tito al quale è stato ucciso un fratello 
per vendetta, è stato abbracciato ed ha 
abbracciato, e dopo questi saluti si è av
vicinato addirittura all'estremità della 
gabbia per salutare il boss Cutolo. 

Né vi è stata reazione del cutoliani 
alla notizia che Ciro Maresca, fratello 
di «donna Pupetta» e uno del capi del 
clan avverso della «Nuova famiglia» era 
finito anche lui in manette, nella notta
ta di sabato, sorpreso dalla polizia in un 
autosalone di Roma. 

Il fatto che invece preoccupava gli 
addetti ai lavori era un altro. Vi saran
no risvolti dalle confessioni di Tomma
so Buscetta anche in Campania? Le in
dagini sono in corso, si ammette a fati
ca ed in modo tutto ufficioso. «Era del 
tutto inutile — fanno capire gli inqui
renti, che non vogliono rilasciare di
chiarazioni — disporre ordini di cattu
ra scollegati fra loro». Meglio, molto 
meglio, avere prima un quadro dei rap
porti organici fra mafia e camorra e poi 
agire, anche perché qualche tassello è 
già al suo posto e quindi non si lavora 
completamente al buio. Nei prossimi 
mesi dunque potrebbe scattare una 
nuova operazione basata sulle dichia
razioni di don Tommaso, ma ci vorrà 
parecchio tempo visto che a Napoli e 
nelle altre Procure della Campania non 
ci sono ancora magistrati che ufficial
mente si occupano di questa Inchiesta e 
che è impensabile che la tranche parte
nopea delle dichiarazioni di don Tom
maso sia gestita solo dai giudici paler
mitani. 

Il lavoro che si sta facendo è quello di 
far combaciare le dichiarazioni dei pen
titi «campani» con quella di don Masi
no. Un pentito, un cutoliano, ha rac
contato di recente, ad esemplo, che la 
nuova camorra ritirò nell'81 un carico 
di Kalashnikov sulla costa calabra; 
quattro di questi mitra — ha proseguito 
il pentito — finirono in un'armeria se
greta di Catania da dove sono usciti so
lo per compiere alcuni attentati. A Bu
scetta risulta tutto ciò e che cosa ha 
detto in merito? si chiedono gli inqui
renti partenopei. È vero», come hanno 
raccontato altri dissociati, che esisteva 
addirittura un «treno della morte», vale 
a dire un espresso che porta da Palermo 
a Napoli con il quale avrebbero viaggia
to numerose volte killer siciliani pre
stati agli anticutoliani del clan Bardel-

lino per mettere in ginocchio il boss di 
Ottaviano? 

Un quadro inquietante e che non si 
basa solo sulle dichiarazioni dei pentiti, 
ma anche su altre prove certe. È il caso 
ad esemplo degli assegni intestati a Lo
renzo Nuvoletta (ora latitante) trovati 
nelle tasche del boss Dì Cristina dopo la 
sua uccisione, oppure sulla base dei do
cumenti trovati a «don Masino» Spada-
ro, nel giugno dello scorso anno al mo
mento del suo arresto. 

Il quadro che se ne è ricavato finora 
ha dimostrato la pericolosità di questi 
collegamenti. Da un lato, infatti, ci sa
rebbe la mafia «agricola» vale a dire 
quella della provincia, collegata con il 
clan Zaza e quella dei Nuvoletta, dal
l'altra quella della costa orientale della 
Sicilia collegata Invece con Cutolo. I 
mafiosi «vincenti» e quelli degli Stati 
Uniti sarebbero invece collegati con il 
clan di Bardellino. Ma questo organi
gramma non sembra essere ancora de
finitivo. Ci sono stati troppi omicidi che 
dimostrano che i contatti vanno al di là 
di quello che finora si è scoperto. 

«Bastano due delitti — affermano gli 
Inquirenti napoletani — per far capire 
quanto resta ancora da scoprire. E 11 
primo è quello di Vito Riccobono, ucci
so il 6 giugno dell'83 a Palermo. A Ric
cobono è stata tagliata la testa con la 
stessa tecnica usata in un paio di occa
sioni per vittime della camorra (Seme-
rari e Giacomo Frattini - ndr). Il secon
do episodio è la recentissima scompar
sa dei Vastarella. Cinque componenti 
dello stesso clan dati per morti da tutti 
1 familiari, e del quali a dodici giorni 
dalla scomparsa non sono stati trovati i 
cadaveri. Un fatto davvero inusitato 
per la camorra, ma non per la mafia. 
Sotto — concludono gli inquirenti — c'è 
una grande storia di tradimenti e di 
vendette». 

Vito Faenza 

sci dire, eccezionale. Alle ac
cuse che ora ci vengono ri
volte mi piacerebbe rispon
dere con parole di Leonardo 
Sciascia: è gratuita e sciocca 
diffamazione. Io ho raccolto 
molte confidenze del genera
le Dalla Chiesa, posso docu
mentarlo. Lo stimavo molto 
ed eravamo in buoni rappor
ti. Tutto quel che si mormora 
ora è pura Invenzione. E mi 
lasci aggiungere che provo 
tristezza per 11 degrado cui è 
giunta la vita politica in Ita
lia». E più tardi ribadirà a un 
giornalista dell'ANSA che 
*quel povero figliolo ha perso 
ogni serenità di giudizio», 
tan to da avere «una prosa de
lirante». 

Martellucci contrattacca 
— dunque —• mentre Paler
mo e la DC, in queste ore, so
no ancora profondamente 
scosse per le rivelazioni di 
Tommaso Buscetta e per 
quel che confermano circa 1 
rapporti tra mafia, potere 
economico e politico. Che 
pensa il nuovo sindaco di Pa
lermo di tutto ciò? Che cosa 
ha da dire delle accuse (asso-

'dazione mafiosa) rivolte a 
Ciancimino, questo 'indi
pendente* che governa la DC 
pur non essendovi iscritto? 

•Prima di parlare di Clan» 
cimino, vorrei dire che que
sta grande operazione di po
lizia è molto positiva e rida 
fiducia a tutti noi. Dimostra 
che uno Stato forte può dare 
battaglia e sconfiggere la 
mafia. E che, Invece, uno 
Stato debole tutto ciò non 
può farlo. Su Vito Ciancimi
no posso dirle solo questo: 
abbiamo fiducia nel magi
strati. Chi ha sbagliato pa
ghi. Chiunque. E le forze 
dell'ordine facciano Inte
gralmente il loro dovere». 

Forza la voce e sottolinea 
il tono, quando dice 'Inte
gralmente». Quasi a fare In
tendere che perfino a lui un 
Vito Ciancimino nel guai, 
ancora più nel guai, è cosa 
che potrebbe non dispiacere 
troppo. Nella tremenda resa 
dei conti scatenatasi a Paler
mo, perfino un alfiere im
portante e potente può cade
re, se ciò significa la salvezza 
del resto dell'Impero. 

Non sarà facile, per Mar
tellucci, restare a lungo sul
l'ambita e maledetta poltro
na in 'piazza della Vergo
gna». La scelta sembra esser 
caduta su lui, sul «sindaco di 
Sagunto», solo in considera
zione del momento di gran
de, enorme difficoltà. Dentro 
e fuori la DC palermitana, 
Intatti, la partita è tutfattro 
che chiusa. Ricatti e vendet
te sono già nell'aria. Ce lo ha 
fa tto pensare proprio quel si
gnore che, sempre Ieri * quel
la trasmissione TV, chia
mando Martellucci in diret
ta per fargli gli auguri, ha 
aggiunto con tono sibillino: 
'Ricordi che non si può co
mandare se non si sa ubbl di
re. C'è troppa avidità attorno 
al potere». 

Federico Geremteca 

Dalla Chiesa, un «assassinio imperfetto» 
Esce in Francia il libro del figlio del generale - Tanti nomi, anche quello di Andreotti - Mondadori precisa: tradozioce distorta 

Nostro servizio 
PARIGI — Una fascetta rossa 
sulla copertina bianca delle 
edizioni Liana Levi: «Prima 
mondiale - D figlio del generale 
parla». Il figlio del generale è 
Nando Dalla Chiesa che pub
blica in Francia le 250 pagine 
del suo «̂ accuse» intitolato 
•Assassinio imperfetto». I no
mi? Qui bisogna procedere con 
prudenza, coi «piedi di piom
bo», perché se è vero che il libro 
formicola di nomi, che per 
Nando Dalla Chiesa i mandanti 
degli assassini di suo padre 
vanno ricercati fra i quei leader 
della DC siciliana che hanno in 
Andreotti il loro genio tutelare, 
è anche vero che l'autore si 
o n a s J a V a » * . * J « t l » - - » « . - _ - - . - -
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accusa esplicita e diretta non 

avendo né condotto indagini 
personali dopo l'assassinio del 
padre né possedendo di conse
guenza prove formali sugli au
tori e gli ispiratori del massacro 
di due anni fa. 

Nando Dalla Chiesa fonda i 
suoi sospetti sui diari del pa
dre, la sua corrispondenza per
sonale e le sue confessioni in 
famiglia. Di qui procede per 
salti logici e sillogismi. 

Se ci soffermiamo sul risvol
to andreottiano di questo libro 
è soltanto perché la stampa 
francese insiste sul tema. «Le 
Monde» per esempio sostiene 
che l'insistenza dell'autore sul 
nome di Andreotti è «un suo 
modo di interrogarsi sul ruolo 
òvùiw ùm ifucsiu capo inconte* 
etato della Democrazia cristia

na in Sicilia nella eliminazione 
di suo padre, di colui che s'era 
promesso di applicare alla lotta 
antimafia i metodi che gli ave
vano assicurato il successo nel
la lotta contro il terrorismo». 
Tuttavia non ci pare questa la 
tesi principale del libro, che in
tende invece contribuire, se
conde l'autore, al seguente pro
blema: l'errore di fondo di tutti 
coloro che si occupano di mafia, 
e più che di errore si deve par
lare di ambiguità e perfino di 
complicità, è di considerare la 
mafia come un'organizzazione 
per delinquere, una macchina 
criminale guidata da un potere 
occulto e niente di più. Ora la 
mafia è prima di tutto un potè* 
re e per niente occulto: «La ma

fia è un potere manifesto e ma
nifestato perché bisogna che la 
gente conosca i mafiosi per te
stimoniare loro il «rispetto», sa
pere a chi chiedere aiuto a favo
ri. Bisogna che tutti sappiano 
chi comanda • non c'è bisogno 
di inchieste per scoprire i veri 
capì della mafia e dove abita
no». 

È su questa osservazione che 
si impernia in sostanza tutto 
questo libro,che racconta an
che la storia della «solitudine» 
del generale Dalla Chiesa dopo 
ì suoi successi nella lotta anti
terroristica perché sono in tan
ti a temere di vederlo svettare 
su militari e politici; c'è la sua 
decisione, proprio per questo, 
di dimettersi dall'Arma dei Ca

rabinieri per assumere un altro 
incarico; c'è infine la narrazio
ne di questa scelta e della co
scienza del generale diventato 
prefetto della necessità di otte
nere la maggior copertura pos
sibile da parte dello Stato e del 
governo Getterà a Spadolini, al
lora primo ministro) perché un 
uomo «solo», in Sicilia, è un uo
mo condannato a morte. 

* Augusto Pancaldi 
• • • 

ROMA — A proposito delle an
ticipazioni fomite ieri da «Pa
norama» sull'edizione francese, 
l'editore italiano del libro di 
Nando Dalla Chiesa, la Monda
dori, ha precisato che «le cita

zioni fatte da "Panorama'' sono 
state ritradotte dal testo fran
cese, con alcune distorsioni. Il 
testo originale, che l'editore — 
per espresso desiderio dell'au
tore — non ha messo in ante
prima alla stampa, ne risulta 
alterato in più punti. Oltre a 
questo, la citazione di brani 
sparsi ha dato del libro un'im
magine non corrispondente alla 
realtà e alle dichiarate inten
zioni dell'autore, che nella pre
fazione dice: "Questo libro è 
una testimonianza— Non sì 
tratta di un libro di accusa o di 
polemica, poiché il suo primo 
scopo è di sollecitare un muta
mento nelle coscienze e nei 
comportamenti.. In esso si me
scolano la ricostruzione storica 
e il piano biografico, gli affetti e 
la riflessione socioiogiea'Y 

Giudici e Sindona 
Faccia a faccia 

nel supercarcere 
Il bancarottiere è a Voghera dove Io interrogheranno i magistrati 
milanesi - Gli chiederanno di Ambrosoli, Gelli e della «lista dei 500» 

MILANO — Michele Sindo
na, come avevamo antlcl-
Eato ieri, è stato trasferito. 

>a sabato sera si trova rin
chiuso nel supercarcere 
femminile di Voghera. La 
conferma ufficiale è giunta 
Ieri mattina dal ministero 
ai magistrati, che erano 
stati a loro volta sorpresi 
dalla notizia. La promessa 
di mettere 11 bancarottiere 
a loro disposizione nel tem
po più breve è dunque stata 
mantenuta: cinque giorni 
scarsi, una rapidità che do
vrebbe sgonfiare definiti
vamente le polemiche che 
nel primi giorni si erano af
facciate, le tensioni che si 
supponevano latenti, per 
quel provvisorio «seque
stro» a Reblbbla di un im
putato «milanese». 

La soluzione sicura — si
cura quanto la supersorve-
§llata cella dell'attentatore 

el Papa — è dunque stata 
trovata a Voghera, uno dei 
più.impenetrabili carceri di 
massima sicurezza che si 
trovino attualmente in ter
ritorio italiano. Certo, il più 
sicuro della Lombardia. 
Proprio l'efficienza tecno
logica della recentissima 
costruzione, in servizio da 
appena due anni, aveva 
provocato a suo tempo po
lemiche e accuse. Un carce
re disumano, si era detto. 
Sotto accusa erano le celle 
singole insonorizzate, i si
stemi di telecomando che 
permettono apertura e 
chiusura a distanza delle 
porte ed evitano 1 contatti 
delle detenute persino con 
le vigilatele!. 

Un carcere costruito nel 
pieno degli «anni di piom
bo»; e infatti tra le «colnqul-
line» di Michele Sindona ci 
sono personaggi come Su
sanna Ronconi e Pasqua 
Aurora Betti. Va da sé che 
questi vicini non avranno 
occasione di incontrarsi. 

Così, tra le tante singola
rità dell'Imputato Sindona 
ce n'è una di più. Unico ad 

aver provocato con le sue 
malefatte ben due commis
sioni parlamentari d'in
chiesta, primo a vedersi ap
plicare 11 nuovissimo trat
tato Italo-americano sul 
«prestito» di Imputati (che 
del resto è stato concepito, 
si può dire, proprio per il 
suo caso), è probabilmente 
anche il primo uomo rin
chiuso in un carcere fem
minile. Questo bancarottie
re sembra nato per «far 
spettacolo», anche quando 
non fa nulla. 

Ora, dunque, i magistrati 
milanesi si recheranno a 
Voghera ad Interrogarlo. 
Non ci andranno, natural
mente, né 11 presidente dei-
la prima Corte d'assise né 
auello dell'ottava sezione 

el Tribunale penale di Mi
lano, che aspettano di tro
varselo davanti In un'aula 

PRI: nessuna 
indulgenza per 

i protettori 
ROMA — «Sul caso Sindona 
non si poteva e non si può stare 
contemporaneamente con Dio 
e con mammona, con lo Stato e 
contro lo Stato. Se si sono com
messi errori in questo senso è 
bene che siano chiariti definiti
vamente e se ne traggano le 
conclusioni». Questo e quanto 
ha dichiarato ieri ai giornalisti 
il presidente dei deputati re
pubblicani Adolfo Battaglia, 
circa le voci sulle «amicizie poli
tiche» del bancarottiere sicilia
no. «Agli eredi politici di Ugo 
La Malfa • ha aggiunto Batta
glia - e agli amici di Giorgio 
Ambrosoli sarebbe errato chie
dere forme di indulgenza. 
Niente accuse demonizzanti, 
ma se ci sono state adesioni, 
comprensioni per le posizioni 
del banchiere Sindona, esse esi
gono innanzitutto franchi rico
noscimenti». 

giudiziaria non appena sa
ranno state fissate le date 
del processo per l'omicidio 
Ambrosoli e di quello per la 
bancarotta di Banca Priva
ta Italiana. 

Ci andranno, invece, 1 
giudici istruttori delle due 
Inchieste. Ciascuno infatti 
ha ancora aperto stralci di 
Indagine e indagini connes
se. Turone e Colombo lo 
sentiranno sugli aspetti 
non ancora chiariti dell'as
sassinio del commissario 
liquidatore, e in particolare 
sull'entità della partecipa
zione di Venetuccl (il trami
te tra 11 mandante Sindona 
e 11 killer Aricò) e di Nino 
Sindona, Il figlio, che di Ve
netuccl era socio e amico, e 
che sul sanguinoso aggua
to ha mostrato di sapere 
più di quanto ci si aspetti 
da una persona formal
mente estranea. Gli stessi 
Turone e Colombo lo Inter
rogheranno anche sul rap
porti con Gelli, uno del suoi 
grandi padrini nel periodo 
dei tentativi di «salvatag
gio» dopo il crac. AplcelTa 
vorrà sentirlo sulla spinosa 
e mai chiarita questione di 
quei 500 nomi di amici pri-
vllegiatisslml che furono 
rimborsati di tutti i loro ca
pitali alla viglila della di
chiarazione di bancarotta. 
E l'inchiesta sul Banco di 
Roma, nella quale gli allora 
amministratori dell'Istitu
to Mario Barone, Ferdinan
do Ventriglia, Giovanni 
Guidi e Gian Battista Fi-
gnon sono imputati di ban
carotta preferenziale. 

Ma Sindona si troverà 
davanti anche 1 giudici del
l'inchiesta sul crac del
l'Ambrosiano, Pizzi e Bric
chetti. Potrebbe aver qual
cosa da dire sul rapporti tra 
Calvi e lo IOR, visto che il 
banchiere dell'Ambrosiano 
ereditò proprio da Sindona 
titolo e funzioni di «ban
chiere di Dio». 

Paola Boccardo 

Scalfaro va 
negli USA e 
ammonisce: 
«Calma; non 

è finita» 
ROMA — È 11 ministro degli Interni a dare 
un colpo di freno: «Non mi sento di farmi 
travolgere da chi parla di mafia decapitata», 
dichiara l'onorevole Scalf aro. E subito dopo, 
con I cronisti che lo intervistano alla vigilia 
della sua partenza per gli USA, ha una nota 
polemica: «Come ho ritenuto estremamente 
negativo — dice — che dopo i fatti di Torre 
Annunziata si sia detto che lo Stato non c'e
ra, cosi ritengo euforico, per essere benevoli, 
l'entusiasmo che dà la sensazione che la ma
fia sia finita». Scalfaro ha fatto queste di
chiarazioni poco prima della sua partenza 
per Washington (via New York) dove parteci
perà alla prima riunione del comitato di col
laborazione Italia-USA per la lotta contro la 
droga e la criminalità organizzata. 

L'«Osservatore romano» sostiene che que
sta è, comunque, «un'occasione da non" per
dere» per tutti coloro che «si sono battuti per 
una mobilitazione delle coscienze contro la 
mafia». Però, avverte cambiando improvvi
samente tono, «questa vittoria è stata resa 
possibile dalle rivelazioni di uno dei preisge^ 
nisti. Ma in questo caso non si è trattato di 
ripensamento né di pentimento, semmai si è 
trattato-, dell'ultimo atto violento di una 
vendetta personale». 

«La mafia non è invincibile — ha detto Lu
ciano Violante, responsabile della sezione 
giustizia della direzione del PCI — se le isti
tuzioni dello Stato si muovono con efficien
za, riservatezza, capacità di coordinamento. 
Ora bisogna andare fino in fondo; occorre 
perciò la massima attenzione di tutte le for
me democratiche per sventare le prevedibili 
interferenze di chi tenterà In più modi di fre
nare l'accertamento della verità e per fornire 
a magistrati e polizia tutti 1 mezzi necessari». 

Sembra essere questa anche la preoccupa
zione dell'onorevole Frasca, socialista, mem
bro dell'Antimafia: «Occorre andare avanti 
perché si rompa 11 muro delle complicità po
litiche — ha detto — ciò che è emerso in 
questi giorni lascia capire che il potere ma
fioso ha potuto disporre di lirghe convergen
ze sia a livello politico che Istituzionale». 
L'on. Aldo Rizzo, segretario della Antimafia, 
Indipendente di sinistra, fa due Ipotesi: «Se 
Buscetta ha detto tutto avrà chiamato in 
causa personaggi insospettati e insospettabi
li é in tal caso bisogna aspettare gli sviluppi; 
ma se le confessioni avessero partorito sol
tanto r.\h rhp rnnnsclamn dovremmo ritene
re che egli non dice tutta la verità: in questo 
caso s'aprirebbero grossi Interrogativi». 

Don Masino 
interessa 
ora anche 
ai giudici 
di Milano 

MILANO — Non appena 1 giudici di Pa
lermo avranno finito di raccogliere il suo 
torrenziale atto di accusa contro la mafia, 
Tommaso Buscetta sarà invitato dagli in
quirenti milanesi a dire quanto sa sui «col
letti bianchi». Cioè, sui suoi soci d'affari, 
visto che anche contro di lui era stato 
emesso, quando scoppiò 11 blitz di San Va
lentino, nel febbraio dell'83, un ordine di 
cattura, con la solita imputazione: asso
ciazione per delinquere di stampo mafio
so. In concreto, due elementi pesanti lo 
accusano. Il primo sono le telefonate di 
Gaeta, uno dei personaggi di spicco del 
clan Monti-Virgilio, nelle quali si faceva 
riferimento a «Roberto». «Roberto» è risul
tato appunto essere Tommaso Buscetta. 
Il secondo elemento d'accusa sono le te
stimonianze che lo indicano fra gli assi
dui frequentatori delle società di via Lar
ga, i «paraventi» dietro i quali Ugo Martel
lo assicurava il riciclaggio via Svizzera del 
narco-dollari provenienti, dal traffico 
USA di droga. Era, insomma, uno del ter
minali della linea New York (Bonanno)-
Madrid (Badalamentl>-Milano (Martello e 
soci). 

Ma in via Larga aveva I suoi uffici an
che Gaetano Fidanzati, che con 1 fratelli 
Antonino e Stefano (arrestato l'altro gior
no) figurano a loro volta imputati nell'in
chiesta milanese. Fidanzati era il referen
te al nord delle organizzazioni siciliane di 
spaccio di droga. In quella centrale via 
milanese c'era insomma una specie di 
punto di smistamento nel quale si intrec
ciavano 1 rapporti tra nord e sud dltal la e 
quelli fra USA e Italia, e tornavano a in
trecciarsi gli Interessi della mafia vincen
te dei Greco e del Riccobono, rappresenta
ta qui da Ugo Martello e quella perdente 
degli Spatola e degli Inzeriilo, cui è legato 
Buscetta. 

Una prima parte dell'inchiesta milane
se è alle sue conclusioni. Il giudice istrut
tore Isnardi sta cominciando a stendere la 
sua ordinanza di rinvio a giudizio per un 
primo nucleo di 85 imputati. Tommaso 
Buscetta non figura In questo primo 
stralcio. È fra 1160 sul quali le Indagini 
sono ancora in corso. E può darsi che le 
«ni*» rirmosiKinni consentiranno di inserire 
nei complicato mosaico gli ulUmYtasseU] 
ancora mancanti. 
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